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CERCANDO
UN NUOVO

MICHELANGELO
MICHELE DOLZ

na parola ancora, una tra le
altre, nel dibattito sull’arte
cosiddetta sacra (meglio

dire arte per la Chiesa), ritornato
in questi giorni alla ribalta con
vari interventi usciti su
«Repubblica» (ieri il filosofo Mario
Perniola) e «Avvenire» (giovedì 24
Andrea Dall’Asta, sabato 26 Jannis
Kounellis). Non dovrebbe
sembrare una questione
marginale. Che vi sia una
difficoltà d’intesa tra le esigenze
raffigurative della Chiesa e buona
parte dell’arte contemporanea è
obiettivo. Mettiamola così:
quando papa Giulio II volle fare il
suo faraonico monumento
sepolcrale da allestire nella nuova
basilica di San Pietro in
costruzione, poté chiamare il più
grande scultore vivente, un certo
Michelangelo Buonarroti, il quale
lo considerò come il lavoro della
sua vita e vi si dedicò con tutto il
cuore; per di più, papa Giulio e il
Buonarroti condividevano la fede,
la visione dell’uomo e della vita,
lasciamo stare le debolezze e
incoerenze di ciascuno. Era
possibile produrre grande arte per
la Chiesa. Ora pensiamo se
Benedetto XVI volesse lasciare alla
Chiesa una grande opera e
chiedesse dei migliori artisti
viventi. La prima risposta sarebbe
una domanda: i migliori in che
senso? Beh, i più famosi, i più
venduti, i più cari. Criterio
discutibile, ma allora parliamo di
Damien Hirst, di Jeff Koons, di
Gerard Richter, di Cindy
Sherman, di Tracey Emin? Qui il
lettore, se non conosce questi
artisti o altri della loro fama,
dovrebbe cercare su Google le
immagini delle loro opere, e
concluderebbe che farli lavorare
in ambito sacro, così come sono, è
poco meno che impossibile,
lasciando da parte la
discontinuità sul piano della fede.
Prenderemo lo squalo di Hirst e
ne faremo una memoria di Giona?
Insomma, il problema c’è. È un
problema di linguaggio, di
contenuti o di fede?
Probabilmente di tutt’e tre,
perché sotto queste opere striscia
un nichilismo ebete. Certo, gli
artisti importanti del mondo non
finiscono qui. Pensiamo a un
Anselm Kiefer, che a mio avviso
potrebbe affrontare il sacro e che
a modo suo lo ha già fatto. Miquel
Barcelò, non credente, ha rivestito
l’intera cappella del Santissimo
Sacramento nella cattedrale di
Palma di Majorca con le sue
ceramiche, e mi sembra cosa
bellissima. Ma l’arte di Barcelò,
come quella di Kiefer, non è
nichilista. Si potrebbe andare
avanti a setacciare il panorama
dell’arte contemporanea e
troveremmo la stessa divisione
(parlando solo di grandi nomi):
questo artista, con i mezzi che
usa, potrebbe affrontare una
commissione per la Chiesa;
quest’altro no. Si dirà, e si dice:
ma si può dialogare con loro?
Certo, si può dialogare con
chiunque a questo mondo, se lui
vuole. Ma se stiamo parlando di
artisti veri, io non posso illudermi,
e non devo neanche volerlo, di
fargli cambiare poetica. Né posso
d’altra parte venir meno alle
necessità della Chiesa, liturgiche,
devozionali e quant’altro. Il
dialogo è auspicabile, ma l’esito a
breve e medio termine è incerto. E
spesso finisce (i tristi casi sono
sotto gli occhi di tutti) che il
committente soccombe al grande
nome e mette in chiesa a caro
prezzo un’opera che non risponde
alle sue esigenze. Nessun ricco
collezionista agirebbe così
trattandosi della decorazione
della sua dimora. È vero che la
Chiesa (diciamo meglio la
committenza) deve ancora aprirsi
molto ai nuovi linguaggi, come
peraltro ha fatto lungo i secoli. Ma
alla fine la soluzione vera è una
sincera ed efficace pastorale degli
artisti, stare loro vicino senza
pretese d’indottrinamento, fargli
sentire la bellezza della fede e il
calore della carità. E con tanta
pazienza e amore, perché spesso
vengono da molto lontano. 
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IL CASO. Il legame stretto della filosofia con la ricerca della verità e con la pratica
sapienziale dell’esistenza, oggi tornato di moda, fu uno dei leit-motiv del pensatore

SABATO
2 FEBBRAIO 2013

E D I TO R I A L E

DI VITTORIO POSSENTI

istinguere per unire o I gradi
del sapere è una grande
esplorazione del mondo del

sapere che percorre i vari livelli
della conoscenza, dalla scienza alla
filosofia della natura e da qui alla
metafisica, fino a quelli teologici e
mistici che oltrepassano l’ambito
della filosofia ma non oltrepassano
il perimetro dell’esperienza del
soggetto. In quest’opera che
costituisce uno dei massimi
documenti filosofici del XX secolo
(ma il paragone potrebbe essere
allargato al corso della filosofia
moderna da Cartesio a noi), il
realismo critico (così l’autore lo
denomina) fa le sue prove dinanzi
ad un quadro del sapere fortemente
rivoluzionato dallo sviluppo delle
scienze, nonché da un’evoluzione
della filosofia nel senso di un
crescente abbandono della
metafisica. Il realismo integrale di
Maritain anticipa di molto i recenti
New Realisms e segna un cammino
maestro per il futuro, contro la
lettura che interpreta il realismo
come materialismo e naturalismo.
Per Maritain, diversamente da
Popper, la metafisica non si
giustifica in primo luogo in base al
valore euristico che può rivestire
per la scienza; non è quel serbatoio
di ipotesi e dottrine da cui la
scienza prenderebbe ispirazione
per le sue teorie, come il fallibilismo
- erede di un kantismo alquanto
astenico - benevolmente concede
alla metafisica, ma possiede una
legittima pretesa ed uno specifico
accesso alla verità. I gradi
costituiscono la più compiuta
ripresa della filosofia dell’essere e
dell’epistemologia realistica nella
modernità ed il chiaro contraltare
della Critica della ragion pura di
Kant, della Scienza della logica di
Hegel, del Sistema di filosofia
positiva di Comte.  
L’opera esce a Parigi nel 1932 e da
allora ha avuto numerosi edizioni

ed ampliamenti sin quasi alla morte
dell’autore (1973). Al momento
dell’uscita Maritain ha
cinquant’anni ed ha raggiunto la
piena maturità, oltre ad essere un
nome noto nel firmamento della
filosofia mondiale. In Italia grande
apprezzamento per l’opera venne
tra gli altri da Nicola Abbagnano e
Italo Mancini.
La struttura del volume rivela

D

agevolmente gli intenti-guida:
raggiungere una sintesi teoretica
sulla conoscenza ed il suo universo
altamente diversificato che non
può essere ridotto ad una sola
modalità del sapere, in passato
quella teologica e metafisica, oggi
quella scientifica. Oltre alla ricerca
dell’unità che scaturisce

dall’esercizio della
distinzione (distinguere per
unire), l’inchiesta di I gradi
segue il moto ascendente
dello spirito che si innalza
verso le conoscenze più alte
ed eventualmente verso
l’esperienza mistica di Dio,
nel comporsi dei saperi
razionali e di quelli

soprarazionali, nella dialettica tra
scienza e sapienza. Una ricerca
accurata potrebbe confermare
l’estrema rarità o forse
l’impossibilità di trovare nel
pensiero moderno un testo che
conduca un’esplorazione a così
vasto raggio la quale, partendo
dall’epistemologia delle scienze e
passando attraverso
l’epistemologia del vero, la

metafisica e la teologia, pervenga
infine a considerare la
contemplazione mistica, ed a
gettare uno sguardo sulla
conoscenza sperimentale delle
profondità divine data nell’unione
tra soggetto creato e Soggetto
increato, accostata secondo il

resoconto che ne danno i grandi
mistici.
Maritain tiene fermo che la
conoscenza di Dio attraverso la
ragione sia possibile: Egli ha
lasciato sufficienti tracce di sé
perché la ragione umana nel suo
esercizio naturale e spontaneo lo
possa da lontano riconoscere,
mentre il cammino dimostrativo è
aperto a pochi e difficile da
percorrere. I gradi esplorano il
modo con cui l’essere umano si
eleva ad una qualche conoscenza
di Dio e dei nomi divini, attraverso
l’intelligenza ananoetica (ossia che
ricorre all’analogia) che si serve di
mezzi poveri e che ci rende
consapevoli della sproporzione nei
confronti dell’Oggetto immenso. Si
attua dunque un’intellezione
"incirconscrittiva" ossia incapace
di circoscrivere il suo Oggetto, per
cui noi conosciamo che Dio è, ma
non sappiamo chi Egli sia, e
pertanto dimoriamo nella caligine.
Con una frase grandiosa l’Aquinate
osservava: alla fine della nostra
ricerca noi conosciamo Dio come
sconosciuto.
L’esplorazione operata in I gradi
sulla morfologia del sapere
attraverso una noetica realista
sembra rappresentare uno dei
massimi tentativi compiuti nella
modernità per operare un
resoconto della conoscenza umana
integro, non monistico e aperto in
molte direzioni. I gradi si colloca
pertanto su un livello più vero e
articolato del Discorso sul metodo e
dei Principia Philosophiae di
Cartesio, che escludono non pochi
saperi essenziali e che fanno luogo
ad un albero delle scienze
notevolmente semplificato. A
fortiori questo è vero per i tentativi
neopositivisti avanzati nel ’900
(Carnap, Reichenbach) che si
basano su un’idea ad una sola
dimensione del conoscere, e per la
crescente materializzazione della
ragione operata dalla

tecnoscienza.
Il collegamento tra la
filosofia come ricerca
epistemica del vero, la
filosofia come
conoscenza di sé e la
filosofia come pratica
sapienziale di vita trova
in questo libro un forte
nutrimento. Come più
volte affermato
dall’autore la qualità
della vita deve
pareggiare quella del
pensiero. Non di rado un
grande pensiero si
accompagna ad una
piccola biografia: questo
non si può certo
sostenere della vita di
Maritain.
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Contro la lettura che interpreta
il «realismo» soltanto come
materialismo e naturalismo, 
il grande autore francese non
disgiunse scienza e metafisica

Morto Heers,
studioso 
del Medioevo

◆ Lo storico francese Jacques
Heers, considerato uno dei
massimi studiosi mondiali del
Medioevo e specialista della
nascita delle città, è morto ad
Angers all’età di 88 anni.
L’annuncio della scomparsa è
stato dato dalla famiglia a
funerali avvenuti. Nato il 6
luglio 1924 a Parigi, Heers fu
allievo di Fernand Braudel,
maestro dell’Ecole des Annales.
Ha insegnato nelle Facoltà di
Lettere e Scienze Umane
dell’Università di Caen e di Aix-
en-Provence, dove fu assistente
del medievista Georges Duby,
quindi alla Sorbona di Parigi,
dove ha diretto il Dipartimento
di Studi medievali. Numerosi i
libri tradotti in italiano, tra i
quali «L’Occidente nel XIV e nel
XV secolo: aspetti economici e
sociali» (Mursia, 1978), «La vita
quotidiana nella Roma
pontificia ai tempi dei Borgia e
dei Medici» (Rizzoli, 1988), «La
scoperta dell’America: echi e
dibattiti nella vecchia Europa»
(Ecig, 1993), «La città nel
Medioevo» (Jaca Book, 1995).

Civiltà Cattolica
e il miracolo
di Zaccuri

◆ Su "La Civiltà Cattolica", il
critico letterario Ferdinando
Castelli recensisce il libro
«Dopo il miracolo»: il
romanzo di Alessandro
Zaccuri ha una struttura che
rimanda a Manzoni: dodici
capitoli, ricchi di personaggi,
di vicende, di idee. Anche lo
stile, in alcune pagine, ha un
sapore manzoniano. La
trama prende l’avvio da un
presunto miracolo e si
sviluppa in una polemica
sulla sua possibilità:
illusione o realtà? Intervento
di Dio o ignoranza delle
potenzialità della natura?
Nel dibattito sono coinvolti
teologi, devoti oltranzisti e
agnostici. Il romanzo
assume un tono corale, con
risvolti di giallo, che captano
l’attenzione del lettore e lo
inducono a interrogarsi sul
mistero di Dio e dell’uomo.
L’idea che conferisce al
romanzo compattezza e
armonia si può così
sintetizzare: il vero 
miracolo è la fede stessa.

Levi e il Moro,
sciolto il mistero
della «Tregua»

◆ I lettori della «Tregua» di
Primo Levi lo conoscono bene:
è il Moro di Verona, il vecchio
muratore guardato con
rispetto – e anche con un po’ di
timore – dai compagni di
prigionia. È lo stesso scrittore a
rivelarne il cognome, Avesani,
soffermandosi inoltre
sull’attitudine di accanito
bestemmiatore. Un particolare
che nel 1963, al momento della
pubblicazione del libro,
provocò forte disagio nei
discendenti del vero Giovanni
Avesani, morto nel 1958. Il
fatto venne a conoscenza dello
scrittore che, approfittando di
una lontana conoscenza
comune, indirizzò alla figlia
Lina un messaggio di scuse,
nel quale tuttavia teneva a
ricordare come «un
personaggio in un libro non è
sempre (anzi, non è mai) il
ritratto dell’uomo in carne e
ossa». La vicenda, finora
sconosciuta, è stata ricostruita
nei giorni scorsi da 
un servizio del quotidiano
veronese «L’Arena».

A N Z I T U T TO

Il filosofo francese Jacques Maritain (1882 - 1973)

«New realism», 
l’idea è di Maritain

IL LIBRO

L’opera più ardita del filosofo
Esce in questi giorni in libreria da
Morcelliana la nuova edizione ampliata del
volume di Jacques Maritain «Distinguere
per unire. I gradi del sapere» (pagine 574,
euro 35,00), con una premessa di Vittorio
Possenti di cui qui pubblichiamo alcuni
estratti. Uscita la prima volta in Francia
nel 1932, l’opera davvero imponente è la
più organica del pensatore francese.
Scritta nel momento della sua maturità
(aveva allora 50 anni), ha avuto numerose
edizioni ed è stata più volte ampliata, fino
alla morte dell’autore, avvenuta nel 1973.


